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IN VACANZA
CON 
LA PAROLA DI DIO

COMMENTI AL VANGELO
a cura di don Lucio CASTO

arteinchiesa
Libri: Marta di Betania
Interni di casa, draghi 
e conversioni

Marta e Maria di Betania, sorelle di 
Lazzaro, narrate nei Vangeli, descritte 
nelle interpretazioni patristiche e nelle 
agiografi e, sono state raffi gurate spes-
so insieme nell’arte. A Marta, Chiara 
Macor dedica uno studio «Marta di 
Betania. Dai testi alle immagini» (Effatà 
2019), nel quale indaga la tradizione 
iconografi ca e la intreccia alle fonti 
evangeliche e letterarie. L’autrice av-
verte come nel passaggio dai testi alle 
immagini la fi gura sia talvolta aderente 
al tema o rielaborata dalla volontà 
dei committenti, dall’interpretazione 
dell’artista, dalle infl uenze di altre ope-
re fi gurative, tradizioni locali e inter-
ferenze del momento storico. Marta, 
commemorata il 29 luglio, diventa 
esempio di vita attiva, opere di carità, 
predicazione e cura. La sua vicenda 
interseca nei Vangeli la visita di Gesù 
nella casa di Betania (Lc 10,38-42), la 
resurrezione di Lazzaro (Gv 11,1-44) 
e l’unzione di Betania (Gv12,1-11). 
È donna 
modesta, 
padrona di casa 
che accoglie 
Gesù, ritratta 
coi simboli di 
scopa, mestolo, 
chiavi. Ma è 
anche eroina, 
che sottomette 
il drago nella 
trasposizione 
agiografi ca 
della leggenda 
provenzale, e 
l’aspersorio è 
richiamo alla 
nobiltà eroica 
di san Giorgio 
e san Michele 
arcangelo; 
come nella sta-
tua di Troyes (maestro di Chaource XVI 
sec) e nella scultura di Mochi (cappella 
Barberini inizi XVII sec.). È predicatri-
ce, vincitrice sul demonio ed in gloria 
negli affreschi del Collegio Romano di 
Ignazio di Loyola. 
Nell’arte paleocristiana la resurrezione 
di Lazzaro è metafora di salvezza, 
accompagnata da fi gure femminili. Al 
momento che precede la resurrezione 
e all’odore di putrefazione del corpo di 
Lazzaro (Gv11,39) rimandano il Codex 
purpureus (Rossano,VI sec) e la scultura 
di Marta del Mausoleo di S.Lazzaro (XII 
sec). Marta si lamenta di essere lasciata 
sola dalla sorella a servire (Lc,10,40) e 
nell’affresco di Giovanni da Milano (S. 
Croce,1365) è in piedi col grembiule, 
indica una tavola apparecchiata senza 
vivande e Maria dal manto rosso è ai 
piedi di Gesù. Le scene sacre diventano 
anche di genere; per il pittore Aertsen 
la casa delle sorelle si fa natura morta 
con un enorme pezzo di carne in 
primo piano (1552). Macor analizza 
altre prospettive di lettura per le sorelle: 
il contrasto di vanità e umiltà nei vestiti 
dipinti da Aertsen (1559). Antitesi che 
prelude a Marta fautrice dell’incontro 
tra Cristo e la sorella Maria, divenuta la 
peccatrice Maddalena. Così nella con-
versione del ciclo di Rencio (nei raggi 
divini che escono dalla bocca di Marta),  
in quella di Luini (Marta velata indica il 
cielo e i gioielli) e nel rimprovero cara-
vaggesco di Marta a Maria accanto allo 
specchio.

Laura MAZZOLI

La nostra  vita non dipende 
da ciò che possediamo

Devozione e comunione eucaristica/4 
Lo studio della storia ci ha 
consegnato un dato inte-
ressante sul quale rifl ettere: 
la progressiva sostituzione 
dell’esperienza ordinaria 
della comunione eucaristica 
con la varietà delle pratiche 
eucaristiche devozionali nel-
la Messa e fuori della Messa 
(adorazione, visita al Santis-
simo, processioni). Abbiamo 
considerato la tendenza sin 
dalla fi ne del IV secolo a di-
radare la comunione euca-
ristica, per motivi di rispetto 
verso il «mistero tremendo» 
del sacramento (così lo chia-
mava Giovanni Crisostomo) e 
in sintonia con una disciplina 
penitenziale che andava fa-
cendosi via via più rigida. Se a 
Roma, intorno al 600, si face-

va ancora tutti insieme la co-
munione ogni domenica, in 
Gallia e in Inghilterra i sinodi 
provinciali invitano a fare la 
comunione almeno tre volte 
l’anno (Pasqua, Pentecoste, 
Natale): segno di una cre-
scente e diffusa disaffezione 
alla comunione eucaristica. È 
sempre a partire dal VII seco-
lo che iniziano ad essere più 
rari i riferimenti all’eucaristia 
ricevuta sotto le due specie. Il 
processo di clericalizzazione 
del rito eucaristico, che porte-
rà al modello della cosiddetta 
«Messa privata» medioevale, 
farà progressivamente sparire 
la comunione di tutta l’assem-
blea al calice del sangue di 
Cristo. All’inizio del XIII se-
colo non vi è quasi più traccia 

di tale gesto. La comunione 
al corpo di Cristo non sembra 
stare molto meglio: il precet-
to della comunione almeno 
una volta all’anno a Pasqua 
(Lateranense IV, 1215) sem-
bra presupporre come un 
dato pacifi co la pratica di una 
comunione ormai rarefatta.
Ma le cose stanno proprio 
così? In realtà abbiamo noti-
zie, sin dal tempo di Cipria-
no e poi Agostino, di casi 
particolari di comunione 
frequente, dentro l’eucaristia 
quotidiana, ma soprattutto 
fuori dell’Eucaristia. Si tratta, 
tuttavia, di casi molto rari. Le 
pratiche monastiche, come 
quelle degli ordini religiosi 
mendicanti sono istruttive 
per comprendere la situazio-

ne. Per i benedettini, la co-
munione è settimanale, cioè 
domenicale, almeno fi no al 
momento in cui non si dif-
fonde la pratica di ordinare 
i monaci per la celebrazione 
delle Messe private. Presso i 
francescani, l’usanza era quel-
la di fare la comunione sette 
volte all’anno, nonostante 
una grande devozione euca-
ristica. Nel XIV scolo, l’Imi-
tazione di Cristo, che grande 
successo ha avuto nel forgiare 
una «devozione moderna», fa 
riferimento alla comunione, 
ma la probabile origine cer-
tosina gioca qui un ruolo cen-
trale. Nel periodo successivo 
al Concilio di Trento (che ha 
esortato a ricevere la comu-
nione «frequentemente») 

La Liturgia
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   XVIII Domenica del Tempo ordinario 

     – 4 agosto
 Letture: Qoèlet 1,2; 2,21-23; Salmo 89;  
 Colossesi 3,1-5.9-11 – Luca 12,13-21

non mancano movimenti di 
sensibilizzazione alla comu-
nione eucaristica frequente, 
soprattutto in reazione al 
rigorismo del giansenismo. 
Tale movimento troverà nel 
magistero di Pio X una forte 
spinta verso la comunione 
precoce e frequente, accom-
pagnata dalla confessione 
sacramentale. Nell’enciclica 
«Quam singulari» (1910) si 
abbassa l’età della prima co-
munione dall’età della puber-
tà all’età della ragione (sino ai 
cinque-sei anni) e si incorag-
gia una pratica più frequente 
della comunione sacramenta-
le, anche se di fatto sganciata 
dalla celebrazione dell’euca-
ristia. Può apparire strano, 
ma la comunione avveniva 
comunemente fuori della 
Messa, dal momento che il 
modello celebrativo tridenti-
no non prevedeva la comu-
nione dei fedeli subito dopo 

settembre1
  XXII Domenica del Tempo ordinario 

    – 1 settembre
    Letture: Siracide 3,19-21.30.31; Salmo 67;  
 Ebrei 12,18-19.22-24° – Luca 14,1.7-14

L’unica gerarchia 
che conta è la carità 

Tutti siamo disposti ad ammirare 
le persone umili in quanto ci accor-
giamo quanto sia facile trattare con 
loro. Chi è l'umile? Una defi nizione 
di umiltà può esser questa: verissima 
conoscenza di sé. È un traguardo im-
pegnativo, diffi cile da raggiungere, 
perché siamo tutti tentati dall'avere 
un concetto piuttosto alto di noi stes-
si, più alto di quanto sarebbe giusto: 
infatti la vita stessa s'incarica di mo-
strarci che in tanti casi avremmo do-
vuto esser più modesti; ma c'è anche 
chi cade nell'eccesso opposto, con un 
deprezzamento eccessivo delle sue 
qualità. La saggezza antica aveva com-
preso molto di tutto questo quando 
indicava come meta da raggiungere il 
famoso «conosci te stesso!».
Come è possibile avere una 
verissima conoscenza di sé senza un 
fondamentale riferimento a Dio? 
Giustamente Francesco d'Assisi 
diceva: «Quanto è l'uomo davanti a Dio, 
tanto è e nulla più» (Amm. 19). Nel 
Vangelo odierno Gesù ci insegna pro-

prio questo. Non ci sta dando delle 
regole di buona educazione, per altro 
sempre benvenuta, ma ci sta parlan-
do sotto forma di parabola del no-
stro invito alle nozze eterne del cielo. 
Nella Chiesa siamo tutti degli invitati 
a nozze. E allora, che faremo? Ci met-
teremo a contenderci gli uni gli altri 
i primi posti, quelli più appariscenti 
all'interno della comunità ecclesiale? 
Questa corsa c'è e c'è stata, spesso sfi -
dando il senso del ridicolo. Il Signore 
ci invita invece a considerare la nostra 
piccola e modesta realtà di creature: 
abbiamo certo dei doni di Dio, ma 
non tutti; e abbiamo anche i nostri 
limiti e i nostri peccati. È bene allo-
ra ritagliarci un ruolo più modesto, 
o addirittura l'ultimo posto se voglia-
mo esser perfetti nell'umiltà come ci 
insegna Gesù. Il Signore, se è il caso, 
suggerirà a qualcuno che vede meglio 
di noi di chiamarci ad occupare un 
posto più avanzato nella gerarchia dei 
servizi.  In cielo però  ci sarà una sola 
gerarchia, quella della carità.
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   XIX Domenica del Tempo ordinario 

     – 11 agosto 
     Letture: Sapienza 18,6-9; Salmo 32;  
     Ebrei 11,1-2.8-19; Luca 12,32-48

I beni terreni, i confl itti che posso-
no sorgere quando è in gioco un'e-
redità: sono argomenti che spesso 
creano ansie e tensioni a vari 
livelli. Spes-
so è il cuo-
re dell'uomo 

ad essere inquieto, 
dominato dalla bra-
mosia di accrescere 
le proprie disponibi-
lità economiche; ma 
non poche volte per 
gli stessi motivi si cre-
ano guerre tra eredi; 
e che dire quando in 
queste guerre sono 
implicati anche uo-
mini di chiesa che 
contestano o sono 
contestati a causa di 
veri o presunti dirit-
ti ?
Gesù dà a tutti un 
principio a cui ispi-
rarsi nelle questioni 
che possono sor-
gere riguardo ai 
beni terreni: la vita 
dell'uomo non dipende da ciò che egli 
possiede! Già sentiamo il chiasso dei 
contestatori di Gesù: costoro dicono che 
è vero proprio il contrario. Qui appare 
in modo lampante che i fi gli di questo 
mondo ragionano secondo i cànoni di 
questo mondo. Infatti essi non sospet-
tano che il Signore stia parlando di una 
vita diversa da quella fi sica. Invece Gesù 
ha una visione più ampia: la vita fi sica è 

S ervitori gli uni degli altri
 Forse da sempre succede che quanti lavora-
no seriamente pensino spesso al desiderato 
riposo mentre dura la fatica. È anche questo 
un segno che siamo stati creati per quel ri-
poso perfetto e beato di cui parla la lettera 
agli Ebrei, prima ai capitoli 3-4 e poi nel pas-
so odierno, defi nendolo una patria miglio-
re e una città celeste. Anche Gesù ci parla 
spesso di quel riposo, ad esempio usando 
l'immagine di un banchetto festoso nel qua-
le egli stesso ci servirà, nutrendoci a piene 
mani con la sua gioia. Nel Vangelo odierno 
però il Signore ci parla anche di ciò che ci 
deve esser prima di quel banchetto e che ci 
riguarda da vicino: il lavoro solerte nel com-
piere la nostra missione nel mondo (le vesti 
strette ai fi anchi per non esser impediti nel 
disbrigo del lavoro) e la fede che illumina e 
dirige il nostro impegno (le lampade acce-

se). Gesù ci avverte anche che, se nel ban-
chetto del cielo saremo da lui stesso serviti, 
qui in terra dobbiamo considerarci servitori 
gli uni degli altri e al servizio di Dio stesso nel 
fare la sua volontà. Addirittura ci ricorda che 
quaggiù non esiste un tempo in cui accanto-
nare la nostra vocazione e lasciar spegnere 
la lampada della nostra fede per concederci 
qualche giorno di ferie. Questo perché egli, 
il Signore, ritornerà all'improvviso, come un 
ladro nella notte. Vigilanza, dunque! Questo 
discorso, aggiunge il Signore, vale prima di 
tutto per Pietro e per gli altri pastori della 
Chiesa: sarà per questo che papa Francesco 
rinuncia da sempre alle ferie. 
Ma anche i laici hanno i loro carismi e i 
loro compiti, da non accantonare del tutto 
nemmeno quando ci si concede un po' di 
vacanza.
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  XX Domenica del Tempo ordinario 

    – 18 agosto 
    Letture: Geremia 38,4-6; Salmo 39;  
    Ebrei 12,1-4; Luca 12,49-53

Il mistero 
della sapienza di Dio

Si può avere la sensazione 
che il mondo in cui vivia-
mo sia diventato partico-
larmente estraneo al Van-
gelo e che i cristiani siano 
destinati a diventare sem-
pre più un'infi ma mino-
ranza. Si può esser tentati 
di pensare che solo un ri-
torno indietro e un rifi uto 
della modernità possa rida-
re spazio al cristianesimo. 
Sono pensieri e tentazioni 
che certamente racchiudo-
no una parte di vero: non 
vanno ridicolizzati. 
Se però ci confrontiamo 
con la Parola di Dio, quel-
la che leggiamo in questa 

domenica, scopriamo che 
ogni cristiano nel suo tem-
po storico è chiamato ad 
esser segno di contraddi-
zione, come del resto Gesù 
stesso e i profeti. Ci chie-
diamo allora: è un'illusio-
ne pensare che un giorno, 
grazie alla testimonianza 
e all'impegno evangelico 
di tanti, l'umanità intera 
fi nalmente si lascerà tut-
ta illuminare dalla luce di 
Cristo e plasmare dal lie-
vito del Vangelo? La rispo-
sta è nel Vangelo stesso: il 
Cristo ordina alla Chiesa di 
predicare il Vangelo a tutte 
le nazioni non tanto per-
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  XXI Domenica del Tempo ordinario 

    – 25 agosto
    Letture: Isaia 66,18b-21; Salmo 116;  
 Ebrei 12,5-7.11-13 – Luca 13,22-30

I l peccato contro lo Spirito Santo

La domanda posta a Gesù, 
se siano pochi quelli che si 
salvano, è tutt'altro che bana-
le. La banalità è semmai in 
coloro che non si pongono 
alcuna domanda sulla salvez-
za storica ed eterna dell'u-
manità. Va detto anche che 
certamente altre generazioni 
vivevano quella domanda in 
modo più angosciato di noi, 
mentre bisogna riconoscere 
che la Chiesa ai nostri giorni 
ha rifl ettuto meglio sul mi-
stero della salvezza del mon-
do e nonostante tutto guarda 
con più speranza al nostro 
orizzonte ultimo. Tuttavia il 

Signore nel Vangelo odier-
no non si astiene dal dirci 
parole severe. Sono parole 
che originariamente erano 
rivolte a quella città e villaggi 
che avevano ascoltato dalla 
sua viva voce la predicazione 
evangelica e avevano visto i 
suoi numerosi miracoli, ma 
non avevano maturato una 
risposta adeguata nel segno 
della conversione. A quelle 
città Gesù annunziava che al 
loro posto altri credenti più 
sinceri sarebbero venuti da 
ogni dove per sedere a men-
sa con i patriarchi e i profeti 
nel regno di Dio. 

È su questo ammonimento 
che dobbiamo soffermar-
ci: aver ricevuto la grazia 
dell'annuncio evangelico e la 
grazia della fede, ma rispon-
dervi con un'alzata di spalle 

è un peccato grave che espo-
ne l'uomo alla rovina eterna. 
Questo è  il peccato contro lo 
Spirito Santo che, dice Gesù, 
non sarà mai perdonato: 
non perché ci sia qualcosa 
che Dio non possa perdona-
re, ma per il fatto che in quel 
caso l'uomo si mette da se 
stesso nella condizione di chi 
rifi uta proprio la grazia del-
la salvezza. È evidente allora 
che Dio non può salvarci a 
dispetto della nostra volontà 
contraria.

la comunione del celebrante.  
Intanto però il movimento 
liturgico invita a riscoprire la 
dimensione ecclesiale della 
comunione eucaristica, sulla 
scia della teologia di san Pao-
lo (cf. 1 Cor 10) e dei padri 
della Chiesa. Sarà il Concilio 
Vaticano II a ristabilire la pra-
tica «normale» della comu-
nione eucaristica dei fedeli 
nella Messa, invitando pure a 
ritrovare la comunione sotto 
le due specie. Nel Messale di 
Paolo VI, l’ordinamento ge-
nerale che stabilisce i principi 
e le norme della celebrazione 
eucaristica così recita: «Si de-
sidera vivamente che i fedeli 
[…] ricevano il Corpo del 
Signore con ostie consacrate 
nella stessa Messa, e, nei casi 
previsti, facciano la comunio-
ne al calice» (Ordinamento 
generale del Messale Roma-
no, n. 85).

 don Paolo TOMATIS
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  Solennità dell’Assunzione della Beata 

    Vergine Maria – Giovedì 15 agosto 
    Letture: Apocalisse 11,19a; 12,1-6a.10ab; 
    Salmo 44; 1Corinti 15,20-27a; Luca 1,39-56

Assunzione
di Maria
Vergine

ché tutta l'umanità diventi 
Chiesa, ma perché la Chie-
sa sia come un sacramento 
per la salvezza di tutto il 
genere umano (cf. LG 1). 
Proprio perché l'umanità 
non è già riconciliata con 
Dio e con se stessa, avvie-
ne che i discepoli di Cristo 
soffrano persecuzioni e 
avvertano che la loro te-
stimonianza di fede crea 

divisioni: tutto ciò è rive-
lazione che la salvezza del 
mondo avviene nel segno 
della croce,  «quella che 
dalla carne e dal mondo 
viene messa sulle spalle di 
quanti cercano la pace e la 
giustizia» (GS 38). Tale cro-
ce, che è la stessa di Cristo 
e dei cristiani, è redentri-
ce: è capace di operare la 
salvezza non solo di coloro 
che la portano, ma anche 
di coloro che la infl iggo-
no. Siamo così entrati nel 
mistero della sapienza di 
Dio, mistero di grazia che 
inizia nella storia e va oltre 
la storia.

certamente dono di Dio, ma è solo por-
zione e immagine della vita vera, quella 
che si raggiunge nella comunione piena 
con Dio e con i fratelli. Lo diceva già 

chiaramente sant’ Ireneo (fi ne del II se-
colo): «L'uomo vivente è gloria di Dio e vita 
dell'uomo è la contemplazione di Dio». Allora 
è chiaro che i beni terreni non sono da 
disprezzare; vanno però usati come beni 
parziali e temporanei, non come scopo 
della vita, ma come strumenti provvisori 
per il conseguimento di beni più alti e 
duraturi, quelli che avranno una ricadu-
ta nell'eternità.

Francisco 
de Zurbarán, 
Immacolata 

Concezione, (1635), 
Sigüenza, 

Museo d iocesano

Quentin 
Metsys, 
Il cambiavalute 1514, 
 Parigi, Musée 
du Louvre;
Sotto,
M osaico, 
XII secolo, Venezia, 
Basilica 
di San Marco

Giovanni da Modena 
(1379-1455), 
Giudizio universale 
(particolare),  
Cappella Cappella 
Bolognini, Basilica 
di San Petronio, 
Bologna

Ladislav 
Mednyánszky, 
Volto di Cristo, 
1880 

A destra,
Beato 

Angelico,
Madonna 

dell’umiltà, 
 Museo 

nazionale 
d'arte 
della 

Catalogna, 
Barcellona


